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le ex caserme
«Villaggio» alle Viote
ma quanti errori
■ Il progetto di trasformazione
delle austere Caserme austroun-
gariche delle Viote in un preten-
zioso villaggio turistico richiede
qualche riflessione su almeno
tre aspetti. Il primo è la grandeur
trentina, che ha avuto in Metro-
land la sua grottesca apoteosi, e
si sperava fosse definitivamente

archiviata, non solo per il ridursi
delle risorse. Il secondo è l'osti-
nato perseverare nell'errore che
caratterizza da anni ogni tentati-
vo di rilancio del Bondone. Il ter-
zo è la brutale indifferenza per il
patrimonio storico che pure co-
stituisce una rilevante ricchezza
collettiva. Partiamo da quest'ulti-
mo punto, che per Italia Nostra
rimane primario. Si sperava che
la vicenda del Carcere austroun-
garico di Trento avesse insegna-
to qualcosa, e invece siamo da
capo. Ci eravamo illusi che il cen-
tenario della Grande Guerra po-
tesse ispirare un minimo di atten-
zione per le testimonianze dell'
epoca, ed ecco che si decide di
dare il colpo di grazia alle Caser-
me delle Viote, da troppi anni
lasciate colpevolmente andare
in rovina. Anziché restaurarle e
dare loro una funzione - anche
turistica - consona alla loro natu-
ra, dal nulla salta fuori un proget-
to - culturalmente oltraggioso -
di definitiva devastazione, di ra-

dicale snaturamento. Nel deso-
lante panorama edilizio del Bon-
done, ineguagliato miscuglio
d'architetture stonate e insensa-
tezza urbanistica, le Caserme
costituiscono l'unico, solitario
esempio di sapienza progettuale
e intuito localizzativo. Fosse solo
per questo, andrebbero trattate
come un monumento, come un
monito secolare all'insipienza di
quanti, anno dopo anno, hanno
ridotto la montagna di Trento
allo squallore attuale. Invece
d'imparare umilmente dagli ar-
chitetti del genio militare austria-
co il senso della misura, la sapien-
za compositiva e costruttiva, l'at-
tenzione al contesto ambientale
e paesaggistico, il progetto stra-
volge quanto rimasto per inseriri-
ci una struttura turistica impro-
babilmente pacchiana. E qui ve-
niamo alla coazione a ripetere,
all'incoercibile pulsione a fare
male e a farsi del male: dopo ave-
re inutilmente devastato il lato
ovest del Palon per creare la me-

ga-pista che avrebbe dovuto lan-
ciare il Bondone nel circuito ago-
nistico mondiale, dopo aver sfre-
giato irrimediabilmente Vason
con oscene opere idrauliche,
dopo aver deturpato il Montesel
piazzando pali per l'innevamen-
to in mezzo ai prati, dopo aver
trasformato simpatici alberghet-
ti in hotel aeroportuali o alpino-
moreschi, dopo aver devastato
Vaneze per realizzare un marcia-
piede e la fermata dell'autobus,
dopo aver creato parcheggi
ovunque tranne dove servono
(alla base degli impianti), dopo
aver speso una montagna di de-
naro (in buona parte pubblico)
per deturpare irreparabilmente
il Bondone… non si poteva che
completare l'opera rovinando
anche l'ultimo frammento mira-
colosamente scampato allo
scempio generale. Infine la gran-
deur trentina. Non c'è niente di
male a coltivare ambizioni, a vo-
ler emergere, ma è tragicamente
provinciale non puntare sulle

proprie tipicità, non commisura-
re l'obiettivo alle proprie risorse
economiche, culturali e territo-
riali, rifiutare il proprio passato,
scimmiottare le tendenze globa-
li, voler essere a tutti i costi à la
page. Il risultato è comico, ma
spesso anche squallido. C'è solo
da sperare che l'assurdità del
progetto lo soffochi nella culla.
Dopodiché si dovrà pensare a
qualcosa di più sensato e di più
rispettoso.

Beppo Toffolon
Presidente sez. trentina Italia Nostra

■ Le confesso che, pur non
essendo un tecnico o un
"protettore dell'ambiente"
come lei, sono preoccupato
quanto lei. Un tempo si parlava
di sviluppo sostenibile, ora
temo che non ci sia né qualcosa
di sostenibile né lo sviluppo.
Faccio il mio il finale della sua
lettera, abbreviandolo. E dico
che "si dovrà pensare". Perché
mi pare - comunque si voglia
analizzare la situazione - che si
pensi davvero poco. A questo e
a molto altro. Mentre in
quest'epoca di pochi quattrini,
è soprattutto di idee, di sogni, di
pensieri alti e altri che abbiamo
bisogno. Arrivo a dirle che
possono anche non essere tutti
sensati, a patto che siano
pensieri...
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sono allarmanti, ma ciò che pre-
occupa maggiormente è la so-
stanziale uguaglianza dei dati
del 2013 rispetto a quelli del
2010. Sorge spontanea una do-
manda: sono serviti i Progetti di
prevenzione promossi in questi
anni? E come si può intervenire
in modo più incisivo? E ancora:
è corretto discutere di Sanità
trentina esaurendo il dibattito
alla sola riorganizzazione delle
strutture periferiche? Credo
che parlare di Sanità voglia dire
anche parlare di prevenzione,
di malattie e di qualità dei servi-
zi erogati dall'Azienda.

Sulla prevenzione giovanile
all'uso e abuso di alcool e dro-
ghe sono stati promossi nelle
scuole diversi ottimi Progetti in
questi anni, ma la loro diffusio-
ne risulta ancora troppo scarsa:
nel 2013 solo il 18% delle Scuole
Medie e la metà delle Scuole Su-
periori hanno attivato un per-
corso di prevenzione e informa-
zione. Considerando che all'in-
terno di ogni Istituto non tutte
le classi hanno aderito ai Pro-
getti, sono davvero pochi gli
adolescenti trentini coinvolti.
Nel contempo, una coraggiosa
legge provinciale del 2010,
avente ad oggetto proprio la tu-
tela dei minori in relazione al
consumo di bevande alcoliche,
è rimasta sulla carta. Recente-
mente, poi, un ulteriore feno-
meno ha reso il quadro ancora
più pericoloso per la nostra ge-
nerazione di giovani: la moda
del "binge drinking", l'abbuffa-
ta alcolica in un tempo mini-
mo, agevolata dai bar e pub che
praticano sconti selvaggi su
drink e birre in determinate fa-
sce orarie. Una moda che deter-
mina conseguenze neurologi-

che irreversibili. Una recente ri-
cerca, condotta su scimmie di
età adolescenziale e pubblicata
dalla rivista dell'Accademia
Americana delle Scienze PNAS,
dimostra che l'alcool bevuto in
quantità eccessive in un breve
lasso di tempo "brucia" il cer-
vello, causando danni all'ippo-
campo (area del cervello depu-
tata alla memoria), la degenera-
zione dei neuroni e la diminu-
zione delle cellule staminali
neurali.

È evidente, a questo punto,
che alle politiche di prevenzio-
ne va data una decisa sterzata.
Non si può più parlare di pro-
mozione dei Progetti di preven-
zione: si dovrà d'ora in poi par-
lare di obbligo. Ogni singolo ra-
gazzo trentino dovrà essere rag-
giunto da un percorso educati-
vo ad hoc. Tutte le classi, già a
partire dalla prima media, do-
vranno essere coinvolte nella
prevenzione, informazione,
educazione. L'esperienza della
"Peer-education", che prevede
la formazione a peer educator
di un gruppo di ragazzi, si è di-
mostrata incisiva nel promuo-
vere stili di vita sani all'interno
del gruppo dei pari, ma resta
ancora un Progetto-pilota che
va invece diffuso capillarmente
e reso definitivo. Anche la legge
del 2010 dovrà trovare concreta
attuazione, attraverso iniziative
mirate a incentivare realmente
l'insediamento di esercizi che
somministrano bevande esclu-
sivamente analcoliche e attra-
verso una reale campagna di
sensibilizzazione dei giovani su-
gli effetti e i costi sociali deri-
vanti dall'abuso di alcool. Le
sanzioni pecuniarie che attual-
mente colpiscono (o dovrebbe-
ro colpire) gli esercenti che ven-
dono e somministrano bevan-
de alcoliche ai minorenni van-
no inasprite: 500 euro sono un'
inezia. Va inoltre introdotto il
divieto di promuovere il binge

drinkin, tanto nei bar quanto
nelle feste di paese. Ai baristi
che praticano questa moda van-
no applicate multe salate.

Il necessario intervento nor-
mativo, che intendo personal-
mente promuovere attraverso
opportune azioni legislative e
consiliari, non deve però far di-
menticare le ragioni che stanno
alla base dello sballo e dell'abu-
so di sostanze psicotrope: sen-
so di noia e vuoto, bisogno di
sentirsi più disinvolti e accettati
dal gruppo. È su questi disagi in-
teriori che l'educazione e la for-
mazione devono puntare. A
questo proposito, che fine ha
fatto l'Osservatorio Giovani,
che poteva agire in un quadro
di sistema, attualmente fram-
mentato? L'Osservatorio, o una
struttura gemella che riesca ad
avere una visione complessiva
dei problemi giovanili e sappia
fornire proposte e risposte di si-
stema, va riattivata e rianimata
quanto prima.

Non è più tempo di parole. È
tempo di agire. È tempo di inve-
stire sui giovani. Dobbiamo oc-
cuparci senza indugi di una in-
tera generazione di trentini,
che alle scarse prospettive di la-
voro aggiunge una importante
fragilità psicologica. Restituire
ai ragazzi il senso del futuro, la
certezza del lavoro, dare loro la
possibilità di sperimentare con-
crete opportunità di crescita
(sia personale, sia professiona-
le, sia di cittadinanza attiva),
renderli consapevoli delle con-
seguenze sociali e sanitarie di
eventuali scelte scorrette, rin-
forzare le loro competenze per-
sonali (life skills) e accrescere
l'autostima per gestire al me-
glio la loro presenza nel gruppo
dei pari: questi sono gli obiettivi
principali che un politico, oggi,
dovrebbe darsi.

Manuela Bottamedi
Consigliera provinciale

del Gruppo misto

V erranno giovani studio-
si, nuovi storici, ad esa-
minare le vicende italia-

ne dell’ultimo ventennio post -
'Mani pulite'. Già qualcuno è ve-
nuto, ed è giunto a Trento la
scorsa settimana a presentare il
libro “Io parlo e continuerò a
parlare: note e appunti sull’Ita-
lia vista da Hammamet” (Mon-
dadori, 2014). È un libro sull’ulti-
mo Bettino Craxi, curato da un
giovane ricercatore, Andrea Spi-
ri, che rientra tra quelle persone
più libere da legami con le ver-
sioni del circuito mediatico-giu-
diziario di Tangentopoli, poi se-
dimentatesi nell’opinione pub-
blica corrente e plaudente. Per-
sone che dovrebbero essere con-
siderate benvenute perché arric-
chiscono gli avvenimenti con
nuova documentazione o richia-
mano argomentazioni – anche
di altri storici e studiosi - lasciate
cadere nel dimenticatoio. In
questo caso Spiri raccoglie una
selezione di testi scritti e spediti
da Craxi alle redazioni dei gior-
nali italiani ma che finivano si-
stematicamente nel cestino: or-
mai Craxi non era più nessuno,
o peggio – come disse Francesco
Cossiga – era diventato un capro
espiatorio. Spiri conduce anche
un’opera in linea con la sua pro-
fessione e vocazione, essendo
impegnato “nell’analisi dei pro-
cessi di delegittimazione dell’av-
versario nelle culture politiche
italiane”: così riporta il punto di
vista di un leader politico nel
momento della sua caduta, che
ripete “le proprie idee fino a
sfiancarsi, perché è il solo modo
per difendere la propria libertà”.

L’editorialista Marcello Sorgi
ha scritto su “La Stampa” che

forse «comincia a venir meno la
'damnatio memoriae' sul leader
socialista», mentre sulla sua vi-
cenda «sono stati pubblicati di-
versi libri che tendono a ridargli
il posto che gli tocca nella sto-
ria». Ecco, tra questi libri è venu-
ta anche un’opera teatrale che
per l’interesse di critica e di pub-
blico suscitato, può rappresenta-
re il sorgere di una nuova consa-
pevolezza. Collegandomi ideal-
mente all’iniziativa svoltasi a
Trento mercoledì scorso, è di
quest’opera teatrale che prove-
rei a parlare. Nella tragicomme-
dia Una notte in Tunisia (Einau-
di) viene narrata la storia di X, il
personaggio che rappresenta
Bettino Craxi. Scritta da Vitalia-
no Trevisan, è stata recentemen-
te portata in scena anche nella
mia Rovereto dal regista A.R.
Shammah con protagonista l’at-
tore Alessandro Haber. A
quest’ultimo, Trevisan in una
nota spiega precisamente il pun-
to di vista di X e gli dà le sue ra-
gioni: Craxi dal 1994 è in 'esilio',
ciò che altri chiamano 'latitan-
za'; la politica è finita, non era
questa l’Italia che sognavamo,
mentre si prospetta un venten-
nio post - 'Mani pulite' rovinoso
sul piano etico ed economico,
nonostante o - piuttosto – grazie
a quella che l’esponente sociali-
sta considera «la falsa rivoluzio-
ne»: che in effetti – aggiungiamo
noi - accompagnerà il Paese in
una progressiva recessione do-
po che nel quarantennio prece-
dente, secondo la testimonian-
za dell’autorevole prof. Carlo M.
Cipolla, «dal 1950 al 1990 il red-
dito nazionale era cresciuto di
circa cinque volte collocando
l’Italia fra i Paesi a più elevato te-
nore di vita nel mondo»; mentre
sul piano etico sarà il giurista Mi-
chele Ainis a ricordare con pla-
stica efficacia che «all’alba degli
anni ’90 la classifica di Traspa-
rency International – l’Associa-
zione che misura l’indice di per-

cezione della corruzione, par-
tendo dai Paesi migliori – situa-
va l’Italia al 33˚ posto nel mon-
do; nel 2011 siamo precipitati al-
la 69.a posizione».

Inevitabilmente nel Paese si è
creato un incurabile vuoto politi-
co, mentre chi poteva fare molto
si trova nella condizione di non
poter far nulla: ma la natura ha
orrore del vuoto, e più il vuoto si
fa strada – racconta l’autore -
più essa lo riempie, «magari di
merda». E allora «la libertà capi-
tola e il potere degradato non ot-
tiene nessuna pietà». Il destino
di Craxi non solo è segnato, ma è
'cercato'. Trevisan si è fatto que-
sta idea: che «l’uomo non si sia
piegato a un compromesso – far-
si processare, magari fare dei no-
mi, e tacerne degli altri – che gli
avrebbe guadagnato, molto pro-
babilmente, una vita più como-
da. È una cosa – continua Trevi-
san – che mi chiedo spesso
quando penso ai brigatisti, tanto
per fare un esempio, che sono
tutti fuori dal carcere: sono usci-
ti per ciò che hanno detto, o per
ciò che non hanno detto? Vale
anche per i pentiti di mafia, di
camorra eccetera. In ogni caso X
rifiuta di farsi umiliare
pubblicamente… È un rifiuto
che viene dal carattere più che
da considerazioni di ordine poli-
tico, o di strategia difensiva; an-
che se X – e così Craxi - è sicura-
mente consapevole delle inevita-
bili implicazioni politiche, non
meno che delle ricadute priva-
te-familiari che detto rifiuto
comporta». Un destino appunto
'prescelto', scomodo, ma co-
munque ormai «è tempo di mo-
rire, quanto a vivere c’è più male
che bene». La commedia umana
diventa tragedia: chi vorrà potrà
meditarla come rappresentazio-
ne della caduta di un potente,
ma potrà anche essere occasio-
ne di riflessione sulla politica e
la società italiana.

Nicola Zoller

Il cereale anticolesterolo per
eccellenza è l’avena (quella de-
corticata e non la perlata). Sa-
lutari sono anche l’orzo inte-
grale (mondo) e i cosiddetti
falsi cereali, come il grano sa-
raceno, la quinoa e l’amaran-
to.

Frutta e verdure. Apporta-
no fibre solubili (pectine), al-
tra arma anticolesterolo. I più
ricchi (oltre l’1%) sono pere,
mele, banane, mela cotogna,
ribes.

Noci. Sono consigliate per il
loro contenuto in acidi grassi
omega-3 e fitosteroli (razione:
3 noci sgusciate, pari a circa 20
grammi). Salutare è il resto
della frutta secca con guscio.

Aglio. Se ne consiglia uno
spicchio crudo al giorno, an-
che se è ancora in dubbio la

sua efficacia ed il suo consu-
mo può provocare qualche
problema relazionale per il
cattivo odore dell’alito.

Carciofo. Gustoso ortaggio,
stimola l’escrezione della bile
e quindi anche del colesterolo
sotto forma di acidi biliari.

Pesce, in particolare quello
azzurro. Prezioso per il suo
contenuto in omega-3. Si con-
siglia di consumarlo 1-2 volte
alla settimana.

Gli alimenti vegetali ricchi
in fitosteroli. I piú ricchi sono i
germi di grano, i cereali inte-
grali, i semi, soprattutto quelli
di sesamo, la frutta secca a gu-
scio, gli oli vegetali premuti a
freddo e non raffinati.

Alcuni miti da sfatare
Il latte intero ha un elevato

contenuto di colesterolo. Fal-

so. Un bicchiere ne contiene
poco più di 10 mg, cioè la deci-
ma parte di quello che si può
trovare in una porzione di car-
ne.

La soia abbassa il colestero-
lo. Secondo l’autorevole Ame-
rican Heart Association la ri-
duzione non è significativa.
Dubbi anche sull’efficacia del-
le lecitine di soia.

I grassi saturi vanno esclusi
del tutto dalla dieta. Falso. I
grassi saturi sono indispensa-
bili all’organismo. L’importan-
te è non superare il limite con-
sentito (16 g per una dieta da
2000 kcal).

Mancanza di ritmo, assen-
za di esercizio fisico e vizi (fu-
mo e alcol) È la triade perver-
sa del nostro modo di vivere e
causa prima di tutte “le malat-

tie da benessere”.
La mancanza di ritmo. Le at-

tività del nostro organismo so-
no regolate da ritmi interni
(gli scienziati li chiamano en-
dogeni) ed esterni (giorno/
notte, fasi lunari, alternanza
delle stagioni).

Nel caso del colesterolo la
sintesi è quasi nulla al mattino
e raggiunge il suo massimo in-
torno a mezzanotte; inoltre è
influenzata dall’ingestione
del colesterolo alimentare.
Nelle donne il livello di cole-
sterolo nel sangue fluttua con
il ciclo mestruale.

Oggi per la vita che si condu-
ce – si sta svegli fino a tardi, si
cena a notte fonda, la colazio-
ne è ridotta a un caffè con un
cornetto al bar e il pranzo a
una pizza o a un panino – il rit-

mo del nostro metabolismo è
sconvolto e con esso anche
quello del colesterolo.

Assenza di esercizio fisico.
Un consiglio che vale mille
volte una prescrizione di po-
tenti farmaci anticolesterolo:
usate i muscoli di cui siete do-
tati, facendo sport, cammi-
nando e salendo le scale a pie-
di, usando l’auto il meno pos-
sibile.

I vizi. Il fumo innalza il cole-
sterolo cattivo. Mezzo bicchie-
re fino a uno intero di buon vi-
no a pasto non dà problemi di
colesterolo, anzi, pare che por-
ti qualche beneficio. Di più, è
decisamente deleterio. Co-
munque, se siete astemi, con-
tinuate a esserlo.

www.barbaraborzaga.it
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